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I
grandi cambiamenti che segnarono il mondo negli
anni del Primo conflitto mondiale toccarono an-
che il suffragismo e l'emancipazionismo. Vale a

dire, un movimento articolato e dalle diverse anime,
che dall'Unità d'Italia chiedeva per le donne quei di-
ritti civili e politici da tempo riconosciuti agli uomini.
Per questi ultimi, infatti, in nome dell'universalismo
si erano superatele differenzedi censo e di classe, ma
ciò non era avvenutoper quelledi genereche mantene-
vano la dissimmetria fra i sessi, lasciando le donne in
uno status giuridico di tutela, equiparabile a quello
dei minori e degli inabili.
I gruppi femminili, espressionedi un'élite borghese e
prodotto, in parte imprevisto, della civiltà liberale ot-
tocentesca,condivisero con quel sistemala crisi provo-
cata dall'avvento della moderna società di massa.
Una crisi acuita dall'evento bellico, con i suoi effettidi
profondo impatto anche in altri settori della società,
dell'economia e della politica.
L'idea di cittadinanza alla base dei movimentinorda-
mericani e nordeuropei fu propria anche dell'emanci-
pazionismo italiano, che raggiunse il suo apice nell'
età giolittiana. Per le femministe dell'epoca, il diritto
di voto significava piena partecipazionealla sferapub-
blica. Per questo l'associazionismo femminile, accan-
to alle richieste per le riforme giuridiche e politiche,
diede vita a forme di assistenza prefigurando timide
politiche sociali. L'organizzazione di asili nidi per
bambini, di mense per i poveri, di ambulatori per i
malati e guardie ostetricheper le gravide e le puerpe-
re, indicarono allo stato una via da percorrere per il
benesseredei settoripiù bisognosi e indifesi della socie-
tà.
Tuttavia, nella fase bellica, per aiutare le famiglie dei
richiamati furono accantonatele rivendicazioni, i con-
vegni vennero rimandati a tempi migliori e sospesi i
rapporti internazionali, mentreovunquesi moltiplica-
rono le iniziative benefiche.Adempiendo a ciò che av-

vertivano come proprio dovere, le emancipazioniste
considerarono la guerra come occasione per ottenere
quello che da tempochiedevano. Le contadine, da par-
te loro, continuarono a madare avanti il lavoro dei
campi, più che mai necessario,mentrel'industria bel-
lica arruolava e militarizzava migliaia di operaie.
Furono, però, i nuovi soggetti attivati dalla mobilita-
zione a occupare la scena pubblica. Le madrine, che
intrattenevanocorrispondenze con i soldati sostenen-
done lo spirito e infondendo coraggio, le infermiere
della Croce Rossa, che assistevano i feriti spingendosi
fin negli ospedaletti da campo a ridosso della prima
linea, le animatrici dei Comitati di assistenza civile,
che inviavano i pacchi ai combattentie davano lavoro
alle loro donne rimaste senza sostentamento,vennero
additate come esempi di autentiche virtù femminili,
che tanto si prodigavano e nulla chiedevano in cam-
bio.
Nel dopoguerra, le emancipazioniste, debilitate dall'
intensolavoro assistenziale,vinteda anni di insucces-
si, discreditate dalle accuse di antipatriottismo, inca-
paci di rispondereall'aggressività dei gruppi naziona-
listi e lontane dalle socialiste coerentinella loro scelta
neutralista, tentaronola riorganizzazione di una piat-
taforma rivendicativa. Ma, nato nell'alveo del siste-
ma liberale in crisi esso stesso, il movimento delle
donne fu travolto dal fascismo.
Un fallimento che evidenziava diversi errori, l'assen-
za di alleati politici e di una solida base sociale, ma
anche la difficoltà di comprenderee di adeguarsi alle
profonde trasformazioni avvenute in società ormai
nuove e complesse.

N
ella teoria delle relazioni internazionali si defi-
niscono «costituenti» quei conflitti - di solito
grandi conflitti - che pongono fine a un vecchio

e ormai fragile sistema di rapporti tra le potenze e nel
contempodanno vita a un nuovo ordine internazionale,
fissando assettigeopolitici, equilibri o egemonie,regole
di condotta, formule diplomatiche, meccanismi di riso-
luzione delle controversiein varia misura stabili edura-
turi. In questa prospettiva la Grande Guerra - sino al
1939 il più ampio e devastante conflitto della storia -
introdusse senza dubbio una cesura profonda nella vi-
cenda delle relazioni internazionali otto-novecentesche.
Ma fu solo in parte, e solo assai debolmente,una «guer-
ra costituente».
Scatenata dall'«assalto al poteremondiale» tentatodal-
la Germania, ma radicata in un quadro più generaledi
rivalità imperialistiche, di nazionalismi aggressivi, di
ideologie variamente declinate dello Stato-potenza, es-
sa pose fine a quel poco che ancora restavadel cosiddet-
to «sistema viennese»: di quell'ordine internazionale
che, pur logorato da radicali trasformazioni - in primo
luogo la nascita al «centro» dell'Europa di un forte
Stato unitario quale l'impero tedesco(1871) - era dura-
to fin dall'epoca del Congresso di Vienna (1814-15) e
aveva garantito, secondo la celebre formula Karl Po-
lanyi, una «pace di cento anni». Nello stesso tempo,
tuttavia,diede vita a un ordine internazionaleche dove-
va rivelarsi fin dal principio assai meno solido di quel-
lo che lo aveva preceduto.Per treragioni fondamentali.
La prima ragione fu che la guerra, insieme alla «pace
punitiva» che ne seguì, non rimosse affatto le cause
strutturali che avevano portato alla catastrofe del
1914. Al contrario, essa ebbe l'effetto di esacerbarne
ulteriormente le ragioni e le retoriche. In particolare
con le durissime clausole che a Versailles furono impo-
stealla Germania sconfitta per volontà soprattuttodel-
la Francia.
La seconda ragione fu che essareseassai più complessa

la carta dei rapporti tra le potenze: da un lato, con la
duplice e destabilizzante disintegrazione dell'impero
austro-ungarico edi quello ottomano - due attori fonda-
mentali, seppureda tempo in crisi, dell'ordine vienne-
se - il cui tramonto fu sancito rispettivamentedal trat-
tato di Saint-Germain (10 settembre1919) edal tratta-
to di Sèvres (10 agosto 1920); dall'altro lato, con la
sopravvivenzae poi con il consolidamento della rivolu-
zione bolscevica in Russia. La quale - almeno in parte
figlia del 1914 - anche dopo il fallimento della rivolu-
zione in Europa, era destinataa introdurre nei disposi-
tivi delle relazioni internazionali post-belliche un ele-
mento di profonda instabilità. E nello stesso tempo
una linea di frattura ideologica sostanzialmentescono-
sciuta nelle epoche precedenti della storia internazio-
nale.
La terza ragione fu che la guerra, anticipando ciò che
doveva divenire definitivamentechiaro nel 1945, rese
complessivamentepiù deboli le potenze europee: non
solo, com'è ovvio, la Germania sconfitta e umiliata,
ma anche la Francia e soprattutto la Gran Bretagna,
divenute ormai potenzedi secondo rango, quanto me-
no a fronte della crescita straordinaria degli Stati
Uniti, che tuttavia, dopo la fine della brevema inten-
sa stagione dell'amministrazione Wilson, ritornarono
al proprio tradizionale isolazionismo. Artefici e custo-
di di un nuovo, complesso e assai instabile ordine
internazionale, Francia e Gran Bretagna raccolsero
l'eredità - in apparenza e al principio promettente-
della Società delle Nazioni. Ma non furono in grado di
governare il macrorevisionismo della rinata potenza
tedesca e gli svariati microrevisionismi che l'età dei
fascismi era fatalmentedestinata a produrre.
In questo quadro di profonde tensioni, e nel contesto
delle radicali trasformazioni che la guerra introdusse
nelle società, nelle economie e nelle culture dei paesi
europei, il «sistema di Versailles» fece presto naufra-
gio. Lungi dal costituire un nuovo e stabile ordine
internazionale, esso, insieme alla guerra che lo aveva
generato,divenne presto il primo tempo di un unico e
assai più ampio conflitto: la cosiddetta «guerra dei
trent'anni del XX secolo». La pace - che nell'ideologia
wilsoniana avrebbe dovuto rimuovere la guerra dall'
orizzonte delle relazioni internazionali - rimase una
piccola pace. E la Grande Guerra poté infine divenire,
trent'anni più tardi, la «prima guerra mondiale».

L
a grande guerra rappresentò
una svolta epocale: determinò
un rapido sviluppo del tessuto

industriale, fu levatrice della nascita
in Italia della grande industria, creò le
condizioni per l'affermarsi di nuove
modalità di intervento dello Stato
nell'economia, nei rapporti sociali e
nelle relazioni industriali.
Nel 1915-18 si combatté un lungo
conflitto di logoramento in cui le spe-
ranze di vittoria erano riposte nella
capacità di rifornire l'esercito di armi,
munizioni, mezzi di trasporto, divise,
scarponi, gallette. Le strutture produt-
tive del paese, ancora gracili in con-
fronto ai paesi europei più sviluppati,
furono sottoposte a uno sforzo gigan-
tesco. Lo Stato concentrò le risorse
del paese risorse per indirizzarle alla
produzione industriale. Per far fronte
agli ordinativi statali gli impianti pro-
duttivi vennero enormemente amplia-
ti. I maggiori stabilimenti furono po-
sti al centro del sistema di distribuzio-
ne delle commesse pubbliche; la re-
muneratività delle commesse e gli
sgravi fiscali indussero a reinvestire
gli utili in nuovi impianti; le principa-
li imprese si ingrandirono così rapida-
mente. La Fiat, che nel 1914 contava
4.000 dipendenti, arrivò nel 1918 a
sfiorare i 40.000 operai. Il gruppo Ans-
aldo superò i 100.000 addetti, l'Ilva gli
80.000. Nella produzione di autovei-
coli, le commesse pubbliche consenti-
rono per la prima volta di disporre di
un ampio mercato: mentre l'automo-
bile restava ancora in Italia un prodot-
to di lusso, appannaggio di ristretta
élite, il primo autoveicolo prodotto in
ampia serie non fu una vettura ma un
camion, il 18 BL, costruito dalla Fiat
in 20.000 esemplari.
La mobilitazione industriale, decreta-
ta nell'autunno del 1915, arrivò a inte-
ressare 1.976 stabilimenti per 903.210
lavoratori in tutta Italia al momento
dell'armistizio. Tutte i principali stabi-
limenti italiani vennero «mobilitati» e
dichiarati «ausiliari» dell'esercito.
L'impulso maggiore interessò natural-
mente la siderurgia, i cantieri, le indu-
strie meccaniche, chimiche ed elettri-
che, vale a dire i settori chiave della
seconda rivoluzione industriale, che
accrebbero considerevolmente la loro
quota sia degli addetti che del prodot-
to. La guerra determinò pertanto una
riqualificazione dell'apparato produt-
tivo a favore dei settori che all'epoca
si trovavano all'avanguardia tecnolo-
gica.
Le fabbriche mobilitarono nuovi stra-
ti di manodopera. Si intensificarono i
movimenti migratori verso le città de-
terminando un ulteriore accrescimen-
to della popolazione urbana e degli
strati proletari al suo interno. Aumen-
tò l'impiego dei giovani, e molti setto-
ri che in precedenza non facevano
uso di manodopera femminile apriro-
no i cancelli alle donne.
Mentre i contadini fornirono il gros-
so dei combattenti, molti operai, spe-
cie quelli qualificati giudicati necessa-
ri alla produzione dalle direzioni de-
gli stabilimenti ausiliari, vennero «eso-
nerati» dalla partenza per il fronte.
Negli stabilimenti ausiliari i lavorato-
ri furono sottoposti alla disciplina mi-
litare, e le infrazioni ai regolamenti di

fabbrica furono punibili con il codice
militare. Gli straordinari divennero
obbligatori, con orari che arrivavano
a oltre 70 ore settimanali. Gli operai
non furono più liberi nemmeno di
licenziarsi. I contratti di lavoro, all'
epoca di carattere locale, riguardanti
la singola impresa o al massimo il

gruppo di aziende affini, furono pro-
rogati per legge fino alla fine del con-
flitto. Il diritto di sciopero fu abolito.
Tuttavia, nel caso insorgessero contro-
versie di carattere collettivo, gli operai
potevano ricorrere ai Comitati regio-
nali di mobilitazione industriale, pres-
so i quali erano costituite commissio-

ni miste tripartite di rappresentanti
del governo, degli imprenditori e de-
gli operai (la dirigenza riformista del-
la Cgdl e della Fiom avevano deciso di
accettare di far parte dei comitati, in-
terpretando in senso moderato la pa-
rola d'ordine socialista «né aderire né
sabotare»). I comitati regionali emet-
tevano un giudizio, contro il quale
era ammesso un solo appello, al comi-
tato centrale con sede in Roma. Dalle
sentenze emesse dal comitato centra-
le, che in diversi casi investirono que-
stioni di carattere generale, nacquero
regolamentazioni valide in tutta Ita-
lia, per tutte le aziende mobilitate, che
costituirono i primi embrioni di con-
tratti collettivi nazionali di lavoro.
All'interno della mobilitazione indu-
striale le organizzazioni operaie non
godettero, dato il contesto bellico, di
piena libertà di azione, e lo Stato si
mosse, nei confronti del mondo del
lavoro, in un difficile equilibrio tra
repressione e concessioni alla ricerca
della collaborazione e della pace socia-
le; tuttavia, la mobilitazione industria-
le discusse un'intera gamma di proble-
mi attinenti il lavoro e - seppur in
una forma costrittiva e controllata dal-
lo Stato, dettata dall'urgenza della si-
tuazione bellica - si diede attuazione
al principio di stampo corporativo,
già affacciatosi in seno al Consiglio
superiore del lavoro, che fosse oppor-
tuno attribuire un ruolo definito ai
soggetti sociali protagonisti del pro-
cesso di industrializzazione.
Questa esperienza di mediazione siste-
matica del conflitto industriale sareb-
be stata giudicata ampiamente positi-
va da entrambe le parti, e avrebbe
costituito la base dell'accordo del feb-
braio del 1919 per la concessione del-
le otto ore, che fu firmato senza un'
ora di sciopero, prima che i tentativi
di dar seguito alla mobilitazione indu-
striale con la creazione di un sistema
regolato di relazioni industriali fallis-
se miseramente sotto i colpi della con-
flittualità esacerbata del biennio ros-
so.
All'interno dei Comitati di mobilita-
zione si sperimentarono dunque nuo-
vi rapporti tra Stato e organizzazioni
degli interessi. In particolare, gli indu-
striali vennero chiamati a coordinare,
con i rappresentanti dell'esercito e del
governo, il coordinamento e la distri-
buzione delle commesse e l'assegna-
zione delle materie prime e delle fonti
di energia. Si delineò così un sistema
di stampo corporativo in cui lo Stato
cedeva una parte di competenze pub-
bliche a organizzazioni degli interessi
privati.
Il salto di qualità dell'intervento dello
Stato nell'economia e nella mediazio-
ne dei conflitti sociali, il riconosci-
mento delle organizzazioni di interes-
se e il loro inserimento nei processi
decisionali pubblici rappresentarono
un'esperienza nuova e importante, de-
stinata a fornire più di un punto di
riferimento al corporativismo fasci-
sta. In quest'ultimo però, la rappre-
sentanza degli interessi dei lavoratori
sarebbe stata completamente sottrat-
ta alla libera associazione per diventa-
re null'altro che uno strumento di in-
quadramento e ricerca del consenso
totalmente controllato dal regime.
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